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| co/ir iefcono il migliar freno , che 
morda la malidicenz& . ^jfflct" 
tano gt Ari fi archi nel foto co- ' 
gnomi di S. Itluftr. onde 
| AIO 2{A sk le loro labra morda* \ 

cil'I niUdia^e fepolti nelU fplm 
l dorè della fila famiglia , per* 
dano l'ombre dell'ignoranza en. \ 
tro rorìAbìfo di luce . Dice , 
; che moltiplicò tanti folgori a 
ì Mar te, qnati £roi diede al Te- 
irò . JLucepiùf&eramgliofa del 
fole , chenmfokproduffe le mi- 
nere ^ mane r,accalfe purificati i 
metalli^ $ face , chetante <voU 
U Meli m qwfto Sere ni f $ìmo 
CkloUgiMx al Veneto Leone, 
; quante porpore fi ridderò da , 
\ $i& firmi congiom di V.S. Il* 
j ^r,ftmfcmat€ m trionfo de 

; Ma Vanga $*un foglio 
i mn tapifc* /' immensità di 
■ meritate toii • Parlano a fitffi- 



£4 ancorché nteìfe ìe' memo* 
rie de fari amenati, t la Fa* 
ma nmùbaftanza kqmtefpié* 
ga /V gran p arte *hge>nerofe at- 
thnidi^SJllujìr. Òr chetar a 
in eù fìbmtwpé i fen&n afi®> 
giunta atta i/irìlka è l'ogget tè 
ddk jluporeì f Be»ifrmió cuore 
tmbeùufo dtitmdà Agamippe* 

vaticina , e prcjfagifce à V.S. 
llluftr. il Trono /cfr& la fieffa 
Fortuna . Vn Stila io notai fra 
gl'antichi^ e lei fra moderniyfe* 
liei , ambo dotati di gran fenno y 
gran dottine, e gran valore) ma 
tanto fuperìore V. Si llluftr. a 
quello, quanto la fua grandez- 
za fu. di tiranno , che in lei f or- 
tnandvft datit* F'mh e bene- 
ficènza) r re f ce d'ottimo Pr en- 
ei f e. Come tale io le fono fuddi- 
to per natura , e fchiauo per et- 
Unione , ne pub abbonire V* S. 
llluftr, quefio parto che le con » 

A J fact» 
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facro r poiche e/fendo co fa d' un 
fuo femitwty e fua . Si compiace 
eia adunque a accoglierlo con 
benignità y e permettere ch'info 
gnito del fuo gloriofo nome ri* 
ceua queif plendori^cbe non han • 
no irniei ine h io Sirice da megra- 
tiofdmente conceda che d'hora 
innanzi mi preggi di vantar- 
mi. 

Di V. &y llluftr. 



Humilifs.Diuotifs.Seru. 
Nouello Bonis . 
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AL LETTORE. 




Verta è la mia terza 
fatica. Sii tuo af- 
fetto non l'abban- 
dona, fpera la For- 
na. dell' Odoacre . 
Certo ch'il Genio 
di quefta Patria è 
troppo partiate in compatirmi, e 
tante cole concorrono a colorire i 
miei difFetti , che non po/fo temere. 
L'armonia delli Signori Antonio 
Sartorio,e Marcantonio Ziani . La 
vaghezza dell'architettura, e viuez* 
za del pennelo del Signor Tomafo 
Giufti. Linuentione de Balli, Se 
abbattimento del Sig. Aleflandro 
Euangelifta accompagnate dalle 
diligenza del Sign.Francefco Santo- 
rini , che non rifparmia fatica ne 
fpefa per compiacerti , mi fanno 
credere, che aggradirai le mie de- 
bolezze . Vieni à vedere & vdire , e 
fe af col ti qualche voce del Gentilef-- 
mo, credi che quanti Ila. difeorda,. 
dal vero , altre tanto il mio Cuore è 
vnifono con laChiefa Chriftiana, e 
viui felice. 

A 4 AR- 
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ARGOMENTO. 

Eìferuole delle fedi- 
fiotti Réfhantfio- 
ritmo in Roma le 
bellezze di Flora. 
Amatta oofièP ar* 
denUmentc Tom* 
peo, quando Sili fi* 
the afp frana alla monarchia volen- 
do ohligarfi quefto giovanetto , tbé 
drgià principiati* à dar * 
gran vaforr , necejjìtfofm Genero , 
chtin quejio Dramma córre fittone 
me dr Semio et ripudiar Emi Ha , * 
mar itoli* a Pompeo . A qtéefiifk 
Padre S trabone , ait retanto dm ira- 
to per il valore y quanto odiato per V 
au ariti a r colpa che pìùd'vtta volta 1 
lo eoji'ttià reo di morte appreffo<lt^> 
juc propri* milizie . Sìtquefie veri- 
tà tft ori che fi formali Dram* *ehC* 
prende il nome da F LO KA> 

PER* 




PERSONAGGI 

Flora gran Donna Romana * 
Pompeo Aio vago • 
Siila Con fole • 
Eiralifrfua figli'aftra • 
Seruio d'Emili* Conforte . 

G^i«ioan>ko-d i-Pompeo . 
Strabene gran Capitanò PaTdre <fr 
Pompeo. 

Probo fcrtìodjfiou. 




A $1 SCI- 



SCENE 

ATTO PRIMO. 

Campagna fotto Roma , incùi dinott^ 
vengono piantati gl'aloggiamenn > elor- 

. mata la (cena. . • , 7i ,^,\, 

s Antiporto del Tempio della VlttOiia. 

Giardini di Flora . 

ATTO SE60ND O;. 



Stanze nel palazzo di Strabene.. • ; 
Delie iofa recinta di muro con loggie lo- 

pra . 

Saffo Tarpeo • 

ATTO TERZO. 

Cortile. f . ;* m . #Mir# » 

Gabinetto di Flora guernito di Pitturi 

W sÌKcróil^Hi Siila guemito 
d'oro, circondato da Corridori, e flatus 

ifolate . à 



BALL 1 * 

Di quattro Satiri™ , e quattro mori. , 
pi quattro Capitani, cnegiocanodi Sar- 
gentina . * 



AT 



ATTO 



P R I M O- 

SCENA PRIMA. 

Notturna . 
Campagua vicina a Roma . 

Strabene , Pompeo , Gsminio, 
Esercito con bagaglio . 

Cem .^^^^1 Vce,eome impouefìi 
~ La caduca di Cinna 

EfpofiaPad/i.Silla 
11 Con fole romaflo[decreto 
Lodò l'opra in Senaco;Eper 
A tfcpublicihonori, 
Ed a guerrieri tuoi 
In premio ce la fede 
Le fpoglie dona,ed i tefor concede* 
Str, Satoleran la fame,onde fouente 
Me d'aiiaro acuiando,olaro audaci 
Ammutinarfi.Or fino 

Che la nouella aurora 

Spieghi sii i'orjzomc il primo lampo , 

S'ergati* le tende,e qui s'addaggi il capo. 

Vengono piantati gl y aloggiamenti , Strafa»* 
\f ausila in Uifpartt a Pompa . 

^/r.Per isfuggir l'orgoglio 

k A 6 De 
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De l'adi rateicniere in altra parte 
Di ripofar configlio. 
Da i Pretoriani Tcorto 

TuUfella tenda* naia vatene ò figlio 

SCENA IL 

Pompeo, Gerriinio. 

Vùm. /""^He mi rapporti amico 

V>» De l'adorata FloraPG* .Impaciente 
Di riuedertijin breue d'horaal campo 
VcTri'notturna^ 
Pow.O cara Flora>equalir 

ProuVd'amor mi dai-B:n pollò dirmi 
* eliciamo amante, 
Ne gjà inuidio le gioie al gran Tonante . 
, <5tan\io verriil mio ben 
Voglio ftringerlo al fen 
Con dolci nodi. 
à Ctfw.Dìmnbi tu,che lo fai, 
Se fia,ch^lt?i giàmai 
Pi me più godi. 
Quando, &c. 

S C E N A III. 

Geminio . 

Deflino crudele 
Amo Flora,ne poflb, 
Per non tradir Pompeo 
Faucllarle d'Amore ciò ch'è peggio, 
Qual Ape fuenttiiata 
Altrui fabrico il mele» 
O Dettinole. 
Cefsa ornai Nume volante 
Di far guerra a quello cor» 
TÓià l'arco fulminante, 
E dà pace al mio dolor. 

La- 
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Lafcia ornai cieco vagante 
Di far guerra a quefto fen • 
Frena l'ira minacciante * 
Ne turbare il mio leren. 

SCENA IV* 

Fiera , . 

P'Y^Iàfamoiu Campo,e quefta 

xj e di Pompfeo lai tenda. 
•Acena, à>Ylor a il f attutirne d^Pom^-, d&tc 

s*è ritirato Str abone . 
■F/.CXTeruabena 

* A itoti errar.Pr.Nò^m'dnota a pièno. 
Vienile J'ombrea feorno 
Hiurai fra poco il tuo bel fole in feio . 
Vlora entra nel Padiglione . 
Vre. A gran battaglia 

Preparati Pompeo. E donnaamante 
Ne 1 piaceri d'amor furia baccante . 

«SCENA V. 

5i odono nel Padiglione di Pom- 
peo Strabone e Fiora . 
Probo di fuori . 
Sfr- Cla ne le proprie tende ! 

. y S'ofa aflalirmi? 
w.LaCa oue fon?Pr.Che fia? 
S/r^arlafelJon. Chi lei? 
F/. Q^e/ti no.rè'Pbtnpeo. PK Che afcolto ò 

trabone col ferrò' /nudato tenendo * 
« Vlora per vn b r accio , 

«"•fi taci a»còr>F/.Son Fiora. 
•^Eche t'indufle 
»,*^ n etrar le mie fogli-? 
"Pi Pompeo l'idol mio 
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Cercando i vaghi rai, 

Scorta da cieco amor tra l'ombre errai. 
Sfr.Che fènto?An»i Pompeo? 
F/.L'amo.S/r.Al tuo foco 

Iìi corri/ponde?F/.Si.S'/r.Ah figlio figlio . 

S C E N A VI. 

Pompeo vdita la voce del Pairo 
; efee frettolofo dal Padiglione . 

Geminìo che [opr Agiunge > lt fudetti • 

'"' ' I 

Po. Tj Adre. Signor. Tom.Fl.À a .Che miro? 1 
5/r. 1 Dishonefto Pompeo 

Tu con mirti lafciui 

Giallori inneftiPPa/w.Padre. 
S/r.Tacì,e da gl'occhi miei 

iNnuolatofto.F/.ODei. 
Vom.a fcwftf.Fingcr conuien . i 

fro.à <Setn. A tempo 

" Giungi Signor.Gtfw.Che fiai 
P#w.Sapi a chc dico/lei 

Abborrifco il feaabiaate. 
Vro.O bene a fè.Po.Che non mi refe amante 

Giani ai l'alato arciero. (ti? 
Xl.à Ptf.Fingijòdicida vero?G. Alma che sé- 
Vompeo fiiflge per risponderli^ ma veden» 

dofi ojferuat o dati Vadre Jit t 'attiene , 
JomJL s'a le voci mie 

Fede non preili, l'opra t 

Dimorfi il veriGeminio al Tebro feorgi 

Quell'in :pudica.Lungc 

Porri cortei da militari alberghi] 

Lo fguardolufiughiero. 

mia- 
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F/.Fingi,ò dici da vero? 

j>ro.à F/.Non finge «ìo.Lo (prezzo 

A nollri tempi è de le gioie il pre2ZO. 
Ptvw.Ricercavn'altro amante, 
Ch'io non ti poflb amar. 
Per vn piacetene fugge, 
E a poco a poco firugge, 
Non voglio fofpirar. Ricercale 
F/.Odimi.S/r Vanne altroue ' 
Infano ardor de l'alme 
A innaridir de forti Eroi le palme . 

scena vii. 

flora > Geminio i Probo . 
VI. T Affa che intefi mai? 
Pr^.L» Or che Pompeo la fprezza (rai 
à Cew.Fauella del tuo Aoaor,che forte nau 

Ce minio s'accofta à Fior 4. 
Gw».Flora fol per rifpctto 
De l'amico Pompeo fin hor afeofo 
Tenni ilmiofoco.F/. Che? 

Gemini» i intimorisce , e fi volge a Probe . 

Gew.Troppo è adirata. (* Fi. 

Pr.Segui Signoria réderaiplacata.G*/w»forfl* 
Gem.Or che t*abborre, io poffo 
Senza nota d'infido 

Dir,che t'adoro.F/.Che?r#r»4 Gem* à pr. 
Gem.Se non ferena £ 
11 ciglio nubilofo, 

Di cimentar più l'amor mio nonofo. 
Fi X>i goder non tiò fperanza. 

E pur amo 
E pur bramo, 

Ne sò comedi Dio d* Amore 
Nel mio core 
Alimenti la coftanza. 
Pi goderle 
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SCENA 

Cemìnio , Vrobo » 

Pr*.HpKoppo timido fotìiiG.Il mio timore 
X Nacque dal fuorigor.Pr. Eh tu non 
Le regole d'Amore* 
Afcolta,ognor che fola 
Troui ooleijch'adori, 
Per toglierti d'impaci* 
Oprafubito e taci . 
€cm. Ah quando ferue 
Nel feno vn vero ardore> 
Ignoto gelo iilupidifceil core» 
Chi ben'ama,fempré teme 
jDirkar l*amato Ben. 
Brama Palma 
Dolce calma, 
Mà il timore 
Nega al core 
Procurar il fuoferen. 
Chi bèn f ataà 3 &c. 
Ne le labwe ha Tempre il gelo 
Chi' d'Amor lefiamme ha in fi 
Scotoiicore 
Dolce ardore , 
Màsu'Llabro 
.Cieco fabro 

Del timor fpargeil releik 
Chi bell'amache» 



«in 



SCE- 
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SCENA IX. 



tifa 



Antiporto,ch'introduce al Tempio 

della Vittoria. 



Siila, Scruto t 



Str. 



E 



Ch'è priHata feiagura 

Del pablicola forte.Si/.Appunto.Vnita 

Algiouanr Pompeo 

Caligherò del Genitor,del figlio 

La tergente gra*dezza.S<r.E non rifletti 

AI mio amor? $//.Éfsequifci> e ach'Emi- 

Non penetri,ch'io fono n\ x 

Cagitndefchernifuoi. 

^.Fatami peggio ò Deftin,fc farla puoi. 

V-Per accoglier Stratone 
Vado a! Scnaco.fcr. Vanne ; * vu 

Mortro diishuiiianato.Io lèfso adunque 
Fabro del mio dolore 

Sarò coftretto , a ("radicarmi il Core? 

■ . Ut* e Emilia. 

Ma viene Etnilia,oh Dei 

Che f*rò,che dirò? si ritira in tifarti 

SCENA X. 

Emilia , scruto . 

CHi vi ila più lieto core 
Pel mio cor noi credo nò. 
Egli gode Tempre mai. 



a r t 

Il /treno di qne Vai 
Che collante idolatrò . Che , Zie, 

E 0 0 ^r.Emilia f^.Quai note 
U alma commofla io miro 

t *wm fembiantr ? S^Spofa 

Varia le fue vie. nde 

Jernoila So^te. lodeuo 

Non più tenerti a fcofo; 

Ahchedirlononofo. i baTU 
?*».Segui . Queflofileatio 

A 1 anima fofpende 

Le potenze virali . 
S«r.Ne Giardini di Flora 

Vanne . Cola faprat 

Il tuo De/ti no. Jaf, In quelle 

5>oIitirdjni amene 

Il mio duolo 
luci belle in rimirami . 
Quant# e il Fato' 
Piùfpietato , 

Tanto più iàprò adorami . 
Io , &c. 

SCENA Xì. 

Emilia . 

pArteSeruio confuse là negl'Orti 
JL Di FJora mi promette , 

Deprimerle mie forti. 
Che farà mai/Coftei 
Con votidishonefli 

for { e 8 mio Nume? Ah nò.Più toflo 
A quell'Idea concedo. 



'exfida 



Vedo 



? n i m o. 

Vedo che la Fortuna 

Scherzando meco va . 

Vorébbe a poco a poco 

Col gel di gelofia 
- Cangiar ne l'alma mia 

D'Amor il dolce foco , 

Ma non li fortirà . vedo &c 
Scorgo, che il Nume alato 

Gioco di me fi fà . 

Vorebbe col veleno 

Di' gèljdo timore 

Turbar di quefto core 

Il placido fereno , 

Ma non li fortirà. Vedo, &c. 

SCENA XII. 

St lte Pompco > SilIa % u "i 
daIi HfTercito coronato , che 

marchia a fuono di 
trombe. 

Fior*. Probo in difparte . 

<j£mpre vince inuitta Roma. 
^ Già fue»ato in Campidoglio 
De rubelliil fiero orgogli©, 
La fuperbia è vinta e doma . 
Sempre, &c. 
Vampe» vide Ver*, e li V À incentro. 
jfw.Quim il mio bene? 
S/ /.Amici , in quello giorno 
JUnafce Roma, e del rubello eftinto 
Il langue infparfiriui 
A voi inaffia gl'allori à noi gl'vliui. 
S/r.Co gl'aufpKi di Siila 

£ chi 



E chi non vinceva» * F/.Dunque 
Non mi vuoi creder?F/.Nò.S;7.Pompeo. 
Vompeoncn rìfymAt k Siila. 
Str dafe.Cht miro? 

Pompeo con Flora,** Poi». A Siila' 

Tu non rifpcndi? 
Vom.à Ei.E farai femore 

Con* oftsn: ; c.:?F/.Si.S/r.PompQ09qua4 velo 

Toffufca o^gi la-mente? 
Pr^Oh che P^dre infoi etore. 
Po/».* S/7 Si perde ogni mio^irto; 

Nel contemplar di Marte 

I conquidati allori. 
SU EniìHapenf) a i.p.ir golétti -amori ? 
Pew.Nò mio S;snoie,S/r.Silla à parte 

S'auidde anch'ei de Aìoi Iafciuifrrori. 
Sii. A venerar la Dea 

Andian ne amici,ecora^!fifeglio ai voti 

£>ì Strattone conuicnlj. 

/tt-d ah f? a tlm \ e d iti o t e à ra b i i n celi Cu 
Str.* Po/w.SegUirolt^.VeijgòJ 1 s 

Bella,non più rigor, 
. Pur troppo il Dio d'amor 
Coi dardi mi ferì. 
Sfr.Non vicni^n£ora nè?Po:Iavengo «*• 

Moftraiftfegtfir il Padr^^foi torna* Fl«r* t 
Vedermi ognor languir 

Immerfo ne i marcir 

Brami cru del cosi ? 
S/r.Non vieni aflcora<iò*P4/» Jo vengo si 



SCE 



c 

*czc 




SCfNA r 

F.lo-ra, Probo- 

^ p\rte ilmtoben,nea^)ra : 
T A Ialini dubia intendo 
Ivarij Tenti. P»ob 0 a miei giardini 
Scorta Pompecnèperò dir.che fa 
Quella mia le^e.Pr.Eirequirò,cu intanto 

Può, conciarci d'akoamLce-acan.a 0 
JV.Iniìno cne mì piace 

Vi» fola, voglio jimar. 

^on rutti fingo amore, c ■ 
Parche deUtfe al care 

Non pofóno mancar , 
Ma infino,&:c. 
In fino eh e. m'alletta 
Vn folo vò goder. 

Con tutti fingo affetti, 
Perche fri tanti elletti 
'Non manchino i piacer. 
Mi infìno,&c. 



S C E M a XI V, 

Emilia ?Ì ardMÌ dÌ Fl0r3 « 

effe va ormandolo . 

2 Eletto p v v r> ch ' h » 

.ob e turbato vn foglio <S*r Pn,.ri 
"/anno a me rteifo M * , J"Lf 
. Lineai la mia morte nu- j , ^ e 

J.Sporo.S.r.Spofa Ah fion ni? «SS '* ' 
Strugge fprce.ficaie piL1 ^ doIce noms 

No v'è al tormento mio torméw cguaIe , 



Em.Set- 
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Ew.Seruio non trattenermi 
Piiicofi dnbia.Spiega, 
Deh fpiega ornai qual legge [gl'io 
Barbaro Ciel m'impone.Srr. In queftofio 
E deferitto iltuo Fato. U A* kturU 
Bella non ti doler 
Se ti dò pene al cor. 
Dipende dal voler 
Del Fato.il mio rigor « 
Beliate 

SCENA XV. 

Emilia. 

Ct&fimi Iafc!a?OhDio 
Con mano trepidante 
Apro la carta 

Ugge. 

'Emilia , pere Ut il Cielo. 

Ti detti na k Vornpeo y fono corretto . 

Ripudiarti. Il nodo 

Sciolto rimanga , e fi divida il letto* 

Che Cielo'Che Pompeo? Barbaro intendo 
Per Flora mi 1 ìffiuti^ed empio vuoi 
Che complice del fallo 
Il Cielo io creda? 

Squarcia il Libello • 

Vanne pagina infame 
Caegion del mio tormento. 
T^ngoij il fuolo,e ti difp^rda il vento . 
Nel pcnfar,ch* vn'altra i>oda 
Il mio bene^o morirò • 
Figurando i cati vezzi, 
Coauen à^tól cor lì ( prezzi 
Nel dolor,ch*io piouerò. 
Nel penia^&c. 

Pia 



Più di Tantalo afletaca, S 
Ni 1 defio,mi ftrugaerò 
Rammentando i cai] ampie/fi 
Giunta Palma a urani ccì*fi 

Nel penfare, &c. 

S CE N A XVI. 

flora, G eminio. 

*l> CI quando certa fi/ 

Che PSpeomi traditala tuafe<k 
Prometto la mercede. "«wreffe 

G^.Quefto mi bafh 3 Mà quaIfoal io 0 A"° 
Qui lacerato al fuolo. 4UdII0 =» ,l ° °«er- 

Emtttajer che il Cielo 

**Uie dicc,chc?Ge/w.Cr»e il CiVIn 

FUafe.Che zfcoho.po* *Cem Sem» 
Gem Som coftr etto uw,3 ?6«. 
Ripudiarci, il nodo 

F/.Nei m'cfcc il cor dal petto? 

C*/».Or che brami di di\ì> » *f 4W * 
De /enfi li Po™^ P : 
H3uernon puoi. Fi a Pn ^i n :^ £ ra Sgio 
Opra il DcLo. Abbonò chi 1?° » 
le bellezze di Flora. ' 1 abboiTe 
Ah che l'adoro ancora. 

SCENA XVl\ P e 

F^J^Pctra almeno 

*-Ca oda k tue difcoJpe.G.fi mia farai» 

fW'Chs il) 
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Po.C&e afcolto?F/.Sì>riftretta al sé m'haurai 
Tom Infido amico. Gem& quando ? 
F/.Pria che la nuoua aurora 

Spunti nel Ciel . 
pow.Quéfto è l'amor lafede ? * p* r * e ' 
Tro&cn è pazzo coluijjch'à Donna crede' *p* 
Cem Parto Flora, e fra poco 

Ritornerò nel tuo diuinlembiante 
Afcrenar.i rai . 
F//T i attenderò. ( Ah non .venite mai ) 
Gcm. Bella bocca di cinabro 

Se ti giungo vn dia baciar , 
Mi contento sii quel labro 
Nel. baciarti di fpirar . 
Vago fen mamellc intatte 
Se vi pollo vn dì goder. 
Mi contento in mar di latte 
Nel bacciarui di cader . 

SCENA JTV1 IL. 

f . » * r 1 | l » • ^ miri. -TJ J 

VGmpeo Flora . probo , 

(vano 

Vé.nrV di Geminio* FlX\i d'Emilia. P* In 
X Sogni pretdti . Ah Flora. (Caprai? 
F/.Ah Pompeo. Po Che vuoi dir? Fi. Che dir 
Pow.Chemitradifci. < ' 
F/. Che m inganni. a *" laCh 
P«w.Menzoi>nera.F/.Bug2Ìar.uo . [do. 
Pro.Sébran Demoni al voko,c furie al guar- 
Yom.Oh quanto m'innamora. daft$ 
F/.Ah che l'adoro accora. d* f*» 

Vompco fi volge Fior A* 

Vom.Vzv mai più rimirarci * 
Partirò fceleraca . 

FA 
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Fl.Vcr mai più riuederti 

Mcn' vado anima ingrata 

Vogliono partire , Probo fi fà di mezzo . ^ 
Pro.Acherareui.Vdite (dite 
P(?.Funa.F/.Moftro.P^.Infernal.F/. Dell'épia t 

Pr^.Implacabili fono. 

Po.E lafcieròila F/,Efuggiròllo.* x.OhDio. 

Tornano ad &uicin*tfi . 

Pom.Flora Fi. Pompeo.* x.Cor mio. 
Pro.Mi fan'rcftar difaflfo. 
Tutta l'ira a la fin li è fcefa al baffo . 
Tornano ad allontanar fi. 
I p^.Màcofi tolto cedi dafe 
Spirito viI>F/.Ma cofi torto obli]. da fe 
Alma l\)fFefe?P<ww.Nò,s\;iUngua ornai 
La difonetfaface 
j Fi Nò fuggi l'erapio^e rieda al cor la pace * 

: Pr.Torna il delirio al capo. 

Vogliono partire y ma gnardandofi prima >fi 

intenerirono* 

\ Pom*Oh Dio pur m'innamora. da fe 

Fi Ahchel'adoriTanco'ra. dafe 
Fo.E laicìeròlla?F/.B fuggircelo.* r.Oli Dio 

Di nutrito s x aaofl ano . 

Po/».Flora.F/ .Pompeo.* x.Cor mio» 

SCENA XIX. 

$ tv abone* li detti* 

Tro.T^Cco nouello imbroglio. 
Str. Cj Cofi cofi Pompeo. 
Tòmpto per accreditarfi col Padre moHrando 
non fnpereche sij prefente , fegue verfff 
Fiera 3 fermando/i S$r ab ùt?+ ad vdrre. 

£«w.Odimi Flora. 

Ehrjf, »B Se 
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Se ti chiamai cor mio 
Fu aienzogniero il Librone conilfuono 
D'vn'Eccomèntirore | 
- Scherzala li ngua,efe ne rifeiJ core, /re - 
P/.Anco quello di più?/v*.Che ftranohumo 
/'"«.Fede non mi prcftar, 
Se ti dirò d'amar, 
Perche non amo. 
Con tutte fcherzo e rido , 
Mà in feno hauer Cupido 
Io già non bramo. 

Fede non mi preftar, &c. 
^Peme non habbi il cor, 
Se ti dimoerò amor, 
Perche t'inganno. 
Con tutte prendo gioco, 
Mà l'amarofo foco 
Al cor non bramo. 
Fede, &c. . i 

SCENA XX. 

*~~&ìPtffyfa&^ti£ à^ Ii-* \ T T f * •fy"' "• i OhÉ f y^r^? tffa*'B^tf ìAMÉSf Viti * 

Strabone, Flora, Trobo. 

5/r.pLora de la mia prole 

i Ceffa-d'illafciuir gl'Eroici fpirti , 
Ne lupanari immondi y 

»iY?*£ ew ? amanti ' c ,e tue. merci infondi. 
JV.Dehmio Signor, tu almeno 

D*v»a tradita fede 

Odi l'acufeje in tribunal affif* 

Libra con retta lance i fcherni miei. 

pur bella cortei. àmn 

Decprajtfdeljabro, ' 
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De le guancie,del fenno,e di me fte/Ta 

Feci dono a Pompeo. M*accolfe,e poi 

Mi tradifce,m! /prezza. 
Pro .Comeatenro la mira. 
S/r.Che beltà-Che vaghezza? dafe 
J/.E fetu vuoi 

Formar giufta fentenza, 

Figurati nftretto 

In quelle braccia. 

Flora abbraccia Strabene T 
?ro> 3 colto».Sfr. O la che fai? 

Lafciami.*/* /«.Se non parco io cado ornai 

Fioralo prende perlavefle » 
F/.Non ti partir,riff letti 
Al dolce fuonde baci, 
Al folgorar de rai. 

T*r/ia a*/ abbracciarlo . (orna j. 
5/r. Lafciami . dafe . Se non parto io cado 

% parte» 

Irò A fuggir fi bei nodi ei fece afsai. 

SCENA XXI. 

F/or* 3 Pro&o • 

vf'Abborre il figlioli genitor ricufa 
IVI Vdir le mie querelicelo Roma adu- 
Vàle colpe impuoite,e foffre Amore(que 
Tradita vn'alma^e laceratovi! core ? 
E bea folle,chi non sà 
Cangiar voglie a Aio piacer 
Se mi f prezza la beltà > 
Che mi fece va di goder, 
Sapi è cor mutar penficr* 
E ben folle, &c. 
Eb§i)vile,chj non può 

B z Icn - 1)1 
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Impor leggi al proprio cor J 
S'il crudele di fprezzò 
De miei lumi il primo ardor, 
Nuouo foco accada Amor. 
E ben vile,&c. 

SCENA XXII, 

~ Trobo . 

CHet3nricrucij,e tanti. 
Non mancan'maì a bdia Dona amanti 
S'io folli Donna 
Peri contanti 
Tutti i contenti 
Vorei lafciar . 
Per labil fiore 
Ch'è la bellezza, 
Ch'i frutti fprezza» 
Stolto mi par . 
S'io foflì, &c* 



Segue Ballo di 4» Satirini efie pu* 
gnano con 4* Mori . 
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SECONDO- 

SCENA PRIMA. 




Stanze nel Palazzo di Straberne • 

Emilia, Scruto . 

Eruio dove mi feorgiffi qnate 
SiJencio rigorofo? (otferui 
Non par!i?Efponi almeno 
Di qual colpa fonrea,equali 
Di variabfl torte (iodeggia 
Soffrir barbari e ucnti. 
S*r.Emi!ia oh Dio non più,tu mi tormenti* 
Ew.Ah Seruio Seruio,forfe 
Non ofi dir a che d'altro volto amante 
Sprezzi de la tua fpofa 
II primo ardor^r.Nò nò.Silla fen vien 
A lui che regge il freno 
Del gran Plauftro lacinie tue fciagwre 
Suplice efponi>e impetra 
Pietà(s'hauerla può alma di pietra 
Refta mia vita 
Con quella calma, 
Ch'implora l'alma 
Al tuo bel fen . 

B t Se- 
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Serena il duolo, 
Che per me folo 
Sparge la forte 

Il iuo velen. Refta,&C. 

S C E N A II. 

i fi 

Siila , Stratone , Tompeo > Emilia .\ 

E mi r>Adre tu che d'Emilia (forfè 
1 Dei vendicar l , offefe,odi...S/V- Che? 
Il rifiuto di Seruio?£.Appfuo.5* ; Al duolo 
Che fenti ò figlialo già prouiddi. Mira. 

Li moftra Pompi* . 

, Quertijche fra larini 
Dibelrà,edi ralor ogn'altro eccede , 
A la fua prole il geniepr concede. 

Em.a Sii -lo fpófa di Pompeo? 

pom.à Str. Io d'Emilia Con forte? 

s j L à ^. Si.E.Fier dettino. P. Ahi Corze;datJ- 
Str. 

Sil.ad.Em.Comecoììuknh accogli ; 
3Lo fpofo.ttr.Come deflì * 
A fi gran Donna,e tua Conforte efprimi 
Conueneuoli accenti 

T.da loro.Sorte rea.P.Cieco Amor.* i Tu mi 

Pompeo fi accofta ad Emilia, [tormenti. 

P*>». Emilia il tuo bel volto 
E vn Cielo,a cui mi sforza 
Porger voti d'Amor ftella inimica. 
si/.rf*/*.Chefauellar!P«w. Nonsò ciò ch'io 
E*».Pompco,da le tue luci (mi dica, 

limolandole faci 

Conferuerò nel cor la fiamma antica. 
Str.dafe.Che fauellarlfi/w.Non sò, ciò ch'io 
S/7.Emilia m'intenderti, [mi dica. 

Sfr.Pompeo UOQ m* jricar. 
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l 'cmfi* àifcol P 2 VzlM 
Confura in contemplarti < 
Ottenebrò de le potenze i rai. 

Pompeo fi volge ,t vede pmit* u Genitore. 
d*fe>VMÙ StìzbonUd Et». Non c'amerò gia- 
J O feiagura felice. Aquel eh »io /cerno, (mai» 
* Amami ò nò,r'abborriro in eterno. 
Sei ben beJIo,mànon tanto, 
Ch'io mi voglia di /perar. 
Quel tuo vezzo,quel tuo brio 
Son ben vaghi, ma il cor mio 
Non porranno afe piagar» 
Sei ben bellone. 
Sei ben vago,nià non tanto* 
Ch'io ti deggia a forza amar» 
Quelle grarie del tuo volto 
Son vezzo fe,mà difciolto 
Non potranno il cor legar» 
Sei ben belIo,&c. 

SCENA IH- 

Tompfo . 

COI difprezzar Emilia 
Offendo Sillabi Gem'cof, IcJefgi 
Di nobiÌ'alma,cpure 
Vfcir dal labirinto 
De la beltà di Flora 
Il cor non può,fe lofofpira ognora;. 
Sprezzar beltà goduta 
N»n lo permette Amor. 
Col rammentar talora 
le gioie vn di gufiate, 

B 4 
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Più l'alma s'innamora, 
E più s'accende il cor 
Sprezzarle 
I-afciar bellezza amaca 
Non lo con fence Amor 
Col figurar fouente 
Ibaci vn di próiiaci 
Più l'alma firifsènte, 
E più s'infiamma il cor 
Lafeiar,&c. 

SCENA IV. 

Delitiofa recinta di muraglie 

con Loggic • 

Seruio . 

Siila crudel,non cibaftòl'impormi 
Il ripudio d'Emilia, 
Che mi sforzarti ancora 
Condurla al mio riual; tnà fapi ò moìlro, 
Chetfègl*firoilacirìi ' 
Vò foleuando i fpirti,e già che Flora 
Schernirà da Pompeo 
Brama vendercelo cercherò ch'vnita. 
A congiuraci appretti 
Al cuo barbaro cor,anguifunefti. ' 

Ecco fenviene.Arcenderònafcoflò 
Il parcir di Geminio. I 
Non vò perdere il mio bene , 

Secredéflìdimor.ir. 

Priajch'auaoopi Galero foco 

Qual farfalla a poco a poco 

Vò più cofto incenerir* 

Nonvò,&c. si ritira» 

:• SCE- 



SCENA V. 

i^/orrf , Geminio > Profo . 

fl.\T Incdli ò carolai fin di felce dura 
V II cor non hò,«edeue 
Dei craditor Pompeo 
Piti ramntemarn" Flora. 
Ah che l'adoro ancora. sfarti 

Gem.Czra con qnefìe voci 
Tu mi rauuiui. Fi- Probo 
Vanne, c «li quelie foglie 
Cuilodifci l'ingre/To [Alle mie pene 
Vnnuouocrucioapprerto.) 
Pro.Vado fReftano foli, intendo ii retlo] 

(Seminio prende Flora per mano . 
Cem. Vieni ò cara .Ogni momento, 
Cherirardi il mio contento* 
E infoflfr ibile martire» 
Io mi fento oh Dio morire. 
Cem.Wtxìi osella Vnpumo folo, 
Che ritardi Amore il volo* 
Fà quei; uoima languire. 
Fi* Iomifen'tò,&c. da /e 

Siedono /opra letto di Fiori, e Jt vede Tom' 
peo for montando la muraglia /tendere nel 
recinto* 

Flora,qual nube o/cura {ni 
11 Sol de gl'occhi tuoi?i-7,Riffletto a fcher- 
X)th traditor Pompeo Gem.Ov non è tépo 
Di penfar a Pompeo.M'vcide ornai 
Anco breue dimora. 
TÌ.Son tua mio bé.f Ah che l'adoro ancora. ) 

Tompeo in tanto vdlti quefti affètti mo/fo 
dallo /degno /nuda la /pada 3 edauentan*. 

B $ dofi 
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Aoji à G e minio Serttiol'impedifce , 

P*j».Traditore coftSer.Ferma.CChe miro? 
F/.Corac qui Seruio?P<w.Ancora 

Flora di Seruio amante( tutti da fc 
Gem.àVo.Amico,..Vom'IàCÌ 

Tu amico di Pempee?Mentifci,aItroue 

Le vendette ritferbo>e dal tuo petto 

Trarrò quel cor,ch*è del mio cor ricetto 
Ser.Lo fdegno di Pompeo. à pai-te. 

A l'alta raole,che 1 'idea raggira 

Non poco gioua. 
Cem.À Po. In che t'offefi?F/. Vanne 

Geminile a me ritferba 

Le tue difcolpe.G*>». Io parto 

Perche l'imponi Ser. Amico à G&m. 
Segui il mio piè?Da quefto braccio inuùto^ 

Ch'il tuofangue defia cadrà trafitto. 
Politene pu*. Si ride 

A minacele di moftrialma d'Alcide . 

SCENA VII. 

Flora , Vompeo . 

FI. J2 Cco il vago d'Emilia. 

Tem.Ju Ecco l'honefta ognuno a far te 

Che due n'accoglie a vn tempo. 
F/.Gran fè P<?*«.Gran cor. 
F/.Co/i non varia l'onda, 

Com'è coltui incollante. 
Vom*E nel feafo cofteifuria baccante . 

Flora fi volge à fanpeo • 

J/.Pompeo ti fento. 
Ppot.Io t'odo Flora.F/ Teco 
Io no fauello.Po.Ne men'io.F/.S'io parlo 

Con veritieri accenti 

D'vn 
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editor pegole colpe ai venti 
v£cht tr*litor?omai 

scena vili. 

Comparifeono fopra vna Loggia 
Salone, e Prebo, tifi** mfccna t 

à StJone scaccia , e «ed* • 

Str. Si fi Gzm\ùo>r" b 'f' a Jf* cc '** nc ' rlH9 

Vr».OÌ\ Dei 
Quiui Pompeo? . 
fompeofegHi difeorrendo con Fior a . 

P<w.Difprez2o 
Per te del Genitore 
I riueriti cenni. J/r.Ah federato. 

Pro** con lofpHtoed altri etnm p KM *S*r 

atterrite Jernpeo. 

Pro.Come pofs'io-.^r.T'acheta. 

Vom.Eà. alle faci 
Della propoli Emilia . . ..... 

Ammorzandole vampe ^giufliidegni 

Di Siila non pauento ; 
«r*^»* prende per <v» braca o Fref», 'I* 

fecofiritirt . 

S/r.Seguimi.Pow E ™ pr° tc r u3 
Ch'infenoa mille amanti 

Struggi quella beltà,ch'a me deinlii » 
Ebra d'infano ardore, 
Chiami me traditore? , , 

F/.Dunque non i'am^No, m., tu erutti 
Perche Gemimo adori? 

F/.Furotffinti gl'ardori. 
jP^.ESeruio?F/.Inque^ foghe ^ 



Non sò,com'hebbe il varco. 
V om Bche m'acccrta?F/.L'onda 

Che fgorga da miei lumi infìebil , 
Ptw.Flora.F/.Pompeo* t Cor mio. 

S'abbracciano. 



no. 



• SCENA IX, 

Probo t che viene correndo , S trabone f 

Li fndetti * 

TVo.pVggi Signor.ìWo Cieli 

JT li genitor F/.Cofi efequiti furo * P* 
TraJitor i miei cenni?Il cor nel petto 

Volacerarti.P™.Ahime. l 0 percuote 
S/r.Ah figlio figlio. 

Quefti nonYonoi foli,iacui di Roma 
Deggian l'aquile altere 
Fidar il cigIio.P«z».Padre, 
B credi ancor che poflfa 
Arder Pompeo di fi vii foco? 

Str fafe O Cieli.Vorràcoftui.ch'io danni 

L «echio dj traditore. 
Vro dafe Egli è vn gran mentitore. 
S/r.Mà perche fi confonda 

Vò fecondarlo.fAdunque 

No .l'ami nò?Po.Nò mi Signor,S/r.S* 

Ciò che tu dici, sraue 

Non ti farà vbbiBirmi 

Snuda vn pugnale , e lo porge à Pompeo. 

Prendi.In quel fozzo petto 

*, ?• i! f raffilò'] mio fofpetto 

F/.Aita o Ciel.Prp.Che veglio maledetto. 
Po». Io di femina imbelle 
Spargerli fangue?N5. 

&en do il ferro à Strafotte . 

Ri- 
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oiAi cndi il ferro 

v%aicor tu l'adopra. Io già non voglio 
èrger viliffoftì nel Campidoglio . 
Fing* partire fi nMa ad o/jeruare. 

S C E N A X. 

S trabone fi volge irato à Flora ed in* 

nal%a il colpo . 

Sfr.lOfi de l'innonefta 

1 Reciderò lo «ame.F/.Ok Dio raffrena 

Tanto rigor, e pria 

Ch'vcidermijrìfletti . 

Al tuohonor,al mio feflb,e » ciò che poi 

Morinorcran Jc genti . 
S/rXhe begl'occhi lucenti. ; 
Pom.Mpartc.Cìtì che farà?PwiCoftei 

Cò i vezzi èia bellezza 

Sà render molle ogni pia gran durezza, 

Flora denudandoti fenolo rnìff*** Strahne 

Fi.Mira. quel Zeno 

Che vuoi Alenar, 
£ poi, s'hai t ore 
Del Tuo candore 
L'alba macchiar , 
Suenami 
Veidimi , 
Fasmmifpirar 
Mira,&c. 
Pro.O quanto è fcaltra. #r.Gh Dei. 

Troppo vagp è coftei. 
P/.E lafcia Jafcia, 

D'incrudelir contro vna Donna,e proua 
D'Amor le ff ioie,e poi 
Conuinto da piaceri 
Sò che dirai,che la bellezza fola 
Flora. B 7 E de 
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E de le forti.humane 
L'vnicooggettOje chi trappaflfa l'hore 
Senza goder, anco viuende more . 

Pro.Meretricia eloquenza . 

S/r.Che maeftà,cheprefenza. dm fi 

p.Se finge è troppo,e fe no fìnge è peggio à p 
D'ogni moftro infernal . Fi. Sii vienile iti 
Senoripofa. fqnefto 

Strabene fi Ufcia cader il f erre , e s ateo fi a à 

Flora per abbracciarla . 

Str.ln vano 
L'alma reflìfte. l'abbrac eia 

Pre.O infano. 

SCENA XI. 

p<w*. A H Padre, padre (Roma 
J\. Que IH non fono i Soli j in cui di 
Deggian l'Aquile altere 
Fidare il ciglio. 
Pro.Che padre pazzo,e ch'in foléte figlio, à p. 
£/r.Pompeo,gli fcherzi tuoi 
Eccedono il rifpecto 
Che deui al genitor.Con delira inerme , 
Senza macchiarli ferro in lì vil'oltro, 
Penfai ftrozzar nonello Alcide vn moflro 
Fem E vn inoltro la beltà 
Mi troppo vago . 
Con il girar d'vn guardo, 
Codarda 

Rende il cor vezzo fa immago. 
E vnmollro, &c. 
E vn'angue i- beici,* 

Ma troppo caro . 

: »»H ; . ' • Se 
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Se fpira il fuo veleno , 
Nel feno 

La virtù non ha riparo . 
E vn angue, Scc. 

SCENA XII. 

Str abone > Flora . 

Str. "CLora tu mi rendetti 

JT Lo fcherno di Pompeo* 
J/.Che dici! Ancora 
Con nociui rifpetti 
Vuoi te fteffo tradir?Folle non fai, 
Ch'ogni morta] piacere 
Fuor che gioia d'Amor termina iti guài. 
Val più vn vezzo, vn bacio, vn rifo 
Che non vai gemma è tefor . 
Sta raccolto in vn bel vifo 
Cièche può bramare il cor. 
Val più vn'occhio.vn feno,vn labro, 
Che non vai di Crefo l'or. 
Quei Zaffiri je quel cinabro 
Vere gioie fon d'Amor . 

SCENA XIII. 

S trabone . 

REttorica bellezza 
Con i colori fuoi Ci al viue pinge 
Le martìme d'Amore, 
Ch'vn Senocrate ancora 
Vinto da l'arte ammolirebbe il -core 
Non pctTo dir di nò , 

£ 8 E for- 
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E forza th'ami . 
Delcrin che mi lega 
Difcioglier più non sò 
I bei legami. 
Non poffb, &c. 
Riflbluodirdifi, 
E darmi pace . 
L'arcier,che mi ferì , 
Quell'alma incenerì 
Con la fua face . 
Riflfoluo, fcc. 

SCENA XIV. 

Saffo Tarpeo l 

$ ermo , Gemini* l 

Ser.f^ Ti de d'alta congiura 
VJT in quefte ru|>f afeofi 

Vedetti il campo e iduci*Orfe tu brami 

Dar mano aia grand*#pra 

Và,fciegli amici, eil tuo cofiglio adopra « 
Gfw.Vanne. Fra poco a voi 

Faròritorno.^r.Ioparto-je pur che pofla. 
Riacquiftar d'Emilia 

Va fillo fol di quel bel crin ch'èbiondo, 
Cadan &lla,Pòpee,Scrabonc,eil mondo . 

scena xv. 

G eminio . 
rodifangueciuile 

l Cercar i fornirlo di Pompeo l'amico 
Tentarle tiraggi? Ah nò.Beuche gelofo 



1 
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M/affalifca^m'offenda, 
Si di/inganni, fi diffenda^ Seruio 
Da effempi così rari 

A moderar !a fua alteriggia impari, 
cercherò di non amar 
Se potàbile farà . 
Ma s'il core non porrà 3 / 
Chi l'acefe difprezzar 
Soffrendo 
Tacendo 
Penar conuerrà • 
Cercherò, &c. 
Tenterò di non penfar 

Aquelbel,che mi piagò. 
Mà fe vincer non potrò 

Quell'arcier, che fà penar % 
Amando 

Penando 

Soffrir conuerrò. 
Tenterò, &e. 

SCENA XVI. 

Tmpeo viene peufofo , e s'addagli* 

i opta vn I affo . 

Mici p«nneri 
, Che feueri 
Le mie pene alimentate, 
Dolce fapor m'allctta . 
Forfè perche il mio core r rP 

ut; n fu ? d ^ olo ' or tormenta Am£ 

Miei pensieri * 
Che feueri 

Le mie peue alimentate, 
O penfate 

B Jfl> A j 
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A fchernir fi dura forte 
O pur datemi la morte . 

$ v ador mtnta . 

S C E N A XVII. 

Scruto (opr* Hf«{[°- "Pompeo che dome. 

^r.TMpatientc atendo 

1 l 'non f>*l de le vendette mie • 

Mà che veggio ? Pompeo 
Al;fonno abbandonato ?• 

V£chc,vfci te amici, - # 
Propitio aride a noftri votul Fato . 

fii fi* V W« f « congiurati , r/*/a*- 

date l'armi /condono al piano. » 
trombe in lontananza. 

Ma qualfragor di tromba 

Fere l'vdito? Forfè 
Scoperti fiam ? 

SCENA XVI» 

Cernitilo, Flora con Seguito di Soldati- 

S,ifudetti. 

C ^'M ! Ecco i rubelli 5 DeI Tarpèo ialite 
Sa l'apice laftofo , ed a felloni 
La difecfa impedite. 

"Flora vodo Pompeo, 

Tl.Oh l>ei qui dorme 

Il mio bel Sol ? S*r. Geminile* 

Tu contra ree ? C*».Depo»i 

Seruio l'ardirlo sù quei marmi infcntto 
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Con il tuo fansuede la Patria vltrice * 
Innalzerò il tròffeo . 

Flora abbraccia Pompeo , 

Fi, Dolce amato mio ben . 
Ser. Voce de Congiurati-Mori Pompeo* 

J?ompe« fi fregi ia . 

Tom. Mora Pompeo ? 

nel vedere Flora, e Geminio kfe vicini fin* 
da la fpada % e forgi furiofo , 

Tom, Felloni . 
Con la temuta fpada 
Adonta voftra io m'aprirò la ftrada • 

Sifà largo 3 e parte feguhe da Fi*ra . 
Gemini* entra nella battagli*), in cui vinti 

congiurati , Scruto mortalmente fedito , 
viene raccolte da fuoi foldati* 
Ser. Hai vinto forte hai vinto • 

Almen poterti oh Dio 

Nel fen de l'Idal mio 

Cader eftinto ♦ 



Ballo di quattri Capitani à tfo giocanti 

di [argentina , 




AT- 




A 




TO 



TERZO, 

SCENA PRIMA, 

Cortile . 

Geminiofeguito da foldati Vittorio fi à 

tuono di trombe , 



Gm.fmaffisi Rombe d'Aufonia 

Bellici cantici 
Più non Tuonate . 
Sol de la Gloria 
A la Vittoria 
( Ecchi formate . 

SCENA Ih 

F d ?E- e 11 tr ^pvìGem ei à cadde, e !*- 
Ch impor> a fette Colli (empio 

S!S?J! 0 ? o . , ? et ? fc * or con i] fan ? ue 

Frà?fS ° ltn ^ at . ,nl Ew ' £c io nonfpiro 

il grand'opra al t M o valor la palma , 
St -volge ad Emilia. 

Figlia 

si fcJ 



1 + 



t 



T K E z <q. 4 * 

Figlia honora quel brando 
Ch'il tuo ripudio hà vendicato, e in tanta 
Al nemico di Roma 
Non celebrar le nenie fue col pianto. 
Caraconfolati 

Nonfofpiraf. 

Con altro fpofo 

Men* orgogliolo 

Gioie più placide 
Potrai guftar. Càra, & c. 
Bella confortati 
Non lacrimar . 

DVfl'altro amante 
Menincoftante 

Labra men 4 rigide 

Potrai bacciar. Bella, fec. 

s osata m. 

Gminhy Emilia. 

€?m».TJ Mih'a ti rammenta 

MZ Ch*ad altro amore intefo, 

Seruio ti difcacci©, che fei chiamata ' 
A talamo piià illuftre, e che non ponn» 

Querelle d'alma amante 
Più rifuegliar, chi dormeeterno fonno. 
Se brami pace 

L'eftinta face 

Scordati . 

Con altro amante 

Procura di goder , 

E col voler 

Deltuo Dettino accordati* 
Se brami , &c. 
Se vuoi contenti 
I cuoi tormenti 

Fug* 



4<S JL T T 0 

Fuggano- 
li! altro feno 
Procura di gioir, 
E de i martir 

Le pene rie fi ftruggano. Se,&c 

SCENA IV. 

Emilia . 

SEruioinfedel? Seruio rubellc ? Edio 
Ac» fero d'ingiuflo 
Quel Dettino , che tolfe 
Vn nemico a la Patria , 
Vn paricida a Siila, e d a la fpofa 
Vn barbaro Conforte * 
Nò nò, cieca non fù la cieta Sorte . 
Più non hò fcintilla in petto 
De l'eftinto primo ardor. 
Anzi ornai nouello oggetto. 
Chiede Palma ,e brama il cor . 
Più non hò fauilla in feno 
De la fiamma , ch'arfe il cor . 
Già d'vn'ciglio più fereno 
Bramo i dar d i , e vò l 'ardor • 

SCENA V. 

Tontpeo . Flora . 

Fi. TjErmati. Pow.Lafciami.F.' Odicrtidel. 
Fo. J/ Fuggimi.F/.Placati.P.Vàneinfedel. 

F/.Fermati. Pd. Lafciami. Fi. Odi crudel» 
Fom.Ed ancor fcellerata 

Ofi mirarmi ? Fi. Ah ingrato 

Alhor , che ferue in Roma 

Alta congiura , e ch'io m'efpono a l'armi 

Per farti feudo, tu crudel m'arrechi 

In premio de la fede 

Solo d'onte e difprezzi empia mercede ? 

pom» 
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Po. Che congiure ?Che fogni?Edio non viddi 
Snudati i brandi ? E non vdij proterua 
Le rupi del Tarpeo 

Ripercofle eccheggiar , mora Pompeo ? 
F/.Furodi SeruiO. . . Pa. Taci. 
Per isfuggir l'incanto 
De le tue voci haurò d'Vlifle il vanto ; 

Nel partir* incontra Emilia . 

SCENA Vf 

Emilia. Lifudetti. 

£/w.pOmpeo vuol» il Deftino, /bone 
L .7. m P era Siila , ed il tuo metto ■ ini- 
Cn Emilia fami . Il contradir a quelle 
Leggi , al mio cor non lice. [ce 
Ti prometro il mtoamor.F/.O meinfeii* 

da Je Vom.Vò vendicarmi . ( Emilia 
Se pria d'hor non t'offerfi 
Gl'affetti miei , condanna 
D'irreifoluto core 

I fenlì indifferenti. Fi, Ah traditore, da fe 

SCENA VII. 

Wk-. Lifudetii. 

SU prgli intiero giornea! voftro nodo 
X Si preparai)' le faci ; E tu Pompeo 
Con quell'Eroico fpirro 

Che la Virtudeei beneficio honora 
Riconolci ia Vita 

DaGvininio e da Flora, fatte. 
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SCENA Vili. 

Pompeo^ Emilia > Flora . 

F/.fYR che cfirài*P*iw.Che vuoi 
v/ Che dica* ammanila? 

Em.Come Pompeo?S©n quefli 
I nodi con che formi 
D'Immeneo le catene. 

Pow.Taci taci mio bene. 

poi à Fior.*. 

Placati mio bel SolF/.Ingrato taci. 

Per ^sfuggir l'incanto 

De le tue voci haurò d'ViuTeil vanto . 
„ Sontiadita 
„ Son fchernita 
„ Màfaprò vendetta far , 
fi Cangierò d'amor i Arali 
„ In faette più mortali > 
„ Per condurci a lacrimar. 
„ Son tradita, Sic. 

SCENA IX. 

Tótnpeo , Emilia. 

Tom. *p Milia è for za al fine 

J2> Cripte mi volgakEw.Taci. 
Per isfuggir l'incanto 

De le tue voci haurò d'Vliflè il vanto. 
Son'orTefa 
Vilipefa 

Mà làprò vendetta far. 
Cangierò d'amor la face 
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„In incendio più vorace 

j,Per ridurci a lacrimar. 
»Son'ofFefa , &c. 

scena x. 

Pompeo • 
^"^Ieli in vanno tentai 

V-i Refrigerar co inettari d'Amore 

Lelabra fitibonde , 

Che di. Tantalo a Tvfo 

Il fofpirato vmor fugge, e s'afconde ; 
Il mio cor chiede a la fpeme 

' Se felice più farà . 

Ella dubbia fi confonde, 
Prima tace , e poi rifponde , 
Chi può dirlo ? Chi lo sà > 
Io dimando a quello core , 
Che fperanza hauer potrà . 
Egli dubbio lì confonde , 

Prima tace , e poi rifponde, 
Chi l'intende ? Chi lo sà ? 

scena xr. 

VrobO' S trabone* 

S "*' r\ Vn< l ue FIora riflblue ( ti di/fi, 

^ Prcfferirmi a p o«peo? Pr Sì, pì.V 
Che i fcherni di Pompeo ( "ada 

la configliano a gl'odi . Str. E vuol ch»io 
A le fue tianze.Pr0.Appunto,A te prepara 
D Amor tutti i contenti . (da fi 

Màaon fai le fue frodi.S*r.Ocari accenti' 

Io 
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' Io non credeuo pili d'innamorarmi j 
Mà per fatai Deftin 
Del cieco Dio bambin 
Riprendo l'armi. 
Ionon,&c. 
lo non reraeuo più d'impriggionarmij 

Mà l'empio Dio d'amor 
Di nuoup in mezzo al cor 
Vuol faettarmi . 

Io non , &c, ) 

SCENA XH. 

Tro&o , poi Geminio . 

jPro./^V Che bizzaro intreccio 

Và tefsédo la forte. Allor che Flora 
Fia fola con Strabene , 
Per fu© comando io deuo 
Condur' iui Pompeo , poich'ella penla 
Con prouido configlio 
Far ch'il padre aueduto 
De falli fuoi , più non acufi il figlio • 

S opratitene Geminio . •. 

€ $m. Probo, Pr. Signor, che chiedi « 

Gem.Oue è Flora? Pr. A leftanze. 

Gew.Coìì mi porto. Pr. Ferma. 

eww.Ferche? Pr.Scco Pompeo 
Saràdibreue . Gem. Appunto 
Così defio. Pr.Và dunque. A fè ch'io vedo 
Vnbell*imbroglio,e qualche malpreuedo. 

fatte. 



scs- 
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SCENA XIII. 



Geminio . 



> « 



Coraggio anima mia.Cedià l'amico 
La tua Flora adorata, e veda il mòdo 
Con memorandi efsempi 
De Prifchi Ero i or rinouati i tempi . 
Cercherò da vn'al tra bella, 

Quella pace, che non ho. 
. £ fcacciando a poco a poco 
Da quell'alma il primo foco 
Più felice io tiuerò. 
Chiederò ad vn'altro volto 
Quella calma , ch'io non hò j 
£ lafciando il primo ardore 
Forfè vn dì placato Amore 
Gioie anch'io goder potrò • 

$ G E N A xiv, 

'Gabinetto fornito di Pitture 

con letto » 

Ilota allo fpeccbio • 

Mie bellezze voi fete pur vaghe , 
Ne f3pete chi adoro alterar . 
Doue fono mie luci le piaghe 3 
Che lo fguardo fapeua formar ? 
Ha pur anco il mio crine catene , 
Neil mio bene stringermi al fen . 
Da le guancie fiorite ed amene 



v 
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Vettro fe non m'inganni 

Son tale ancor, che pofso 

Vincer Pompcò.Mà vien Stratone, ò core 

Segni per poco a fimular amore • 

SCENA XV. 

. Strabone, plora. 



i - 1 



$tra.\Jtlo bel Nume adorato 

IVI sù Tara del tuo feno (bramo 
Vengo a fuenar me ftefT©. F*. Et io che 
Teco vn'eterna pace 
Voglio ch'arda il mio cor l'ifteflaface . 
S'M.Or via mie bene 

Vieni a le piume, F/. Vengo . 
Ancor Probo non viene ? daft* 
Vanno à federe sh U fionda del letto. 
$fr. Monticelli, che in quello feno 

Fatte fponda ad yn fiume di latte* 
In voifpira . , . 

SCENA XVI. 



Vrobo viene frettchfb. li fudettu 



-plora Flora F^.Che arrecchi? 
Vre JT A re viene Pompeo. 

5/r abone fi lena anfiofo. 

$/r*.Pouipeo > Che fento ? 

F/or. In altro appartamento 
H ch'ti m'atenda . Vre.E vano a 
Ch'impancine chiede 

Quiuiringrefso.S/r^Flora. 
4*c cernute, del figlio 



Peno 
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T)euo fuggir. M'addirà 
Quindi lo (campo. VI E quale ? 
Srr^Nò nò> non voglio. Pr Ei viene. 
Itra Quiu i n)*afcondcrò.Pro.O bene òbene» 
Strtbone Jinafconde dietro vn §l»adro } OH^> 
Jià ti ritratto di Gemimo . 



r 
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"Probo. Flora. S trabone dietro il 

Squadro* 



*A2 £ 



Tom pLorafoppretfi in vano 

J7 La fiamma, ch'ai fao centro 
A forza afpira. Eccomi ò Cara, e queftl 
Vira, che preflerualti 
Da le furie di Seruio, 
Come tua ti ridono . 
Stratone pone il capo fuori del quadro. 
Sf ra.Perche ò Dettino m libertà non fono» 

Vlora ver/o Strabene . 
F/or.Non dubitar . 

fot ver/o "Pompo . 

Pompeo 

Tu meco fchtrzi . Vanne 

A la tua Emilia . Seco 

Quefti teneriaccenti 

Meglio adoprar ti lice . 
Str. S'ella dice da vero io fon felice, da fé. 
PomNh^ d altra- face 

Non arde ircor,te;fo'l mio Nume adoro. 
Str. Furie d'Abbiavi voflri Serpi imploro: 
¥br.ò Strat Tachéra ( dafo* 



Poi à Pompeo. 
Adunque io fola 
Ne l'alma di Pompeo 



I 
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Souenre il ver s'afconde. 'M 
T orna à volerlo lacerare » 0 

F/.Ehcefla. 

Geminio fifa vedere. 

Gem.ktnìco. 

Po.Ingannatrice . Infido 

Probo saccoJtaà %tr abone» < 
?r*.Fuggi fuggi Signore . (rido* 
Str.Sh maledetto amore. Pro.Oh quanto io 

S trabone innofferuato parte» 
Io In quefte foglie afcofo 
Chi mi turba la pace ? 

vi 

*' ài. Odi. Pont. Tacete 

Getn. 

a L'obligo, ch'io ti deuo, 

j Teco l'ire fofpcnde. 
Màtucrudcl , chefei v * fiorai 
Liceo di frodi, in quefìo dì vedrai , 
Che tanto io t'odierò, quanto riamai; 

m 

SCENA JTIXi 

Ceminio. Flora. Trobo, 

Fi. A H Geminio . 1 u fofti 
XÌL De le feiagure mie 
L'origine fatai. Gem. Anzi le forti 
Io ti fcieglieuo.F/.Mà che proPPompeo. 
Mi difpre^zi , mi fuga , 
Qaanto può,quanto sàjLo ftrale indegno 
Spezio ancor'io, che tu Geminio folo 
Sei del mio amor della mia fè ben degno» 
Cent* Non mi parlar così 

Che mi tarai morir 

Cò tuoi foaui accenti 

Quell'anima tornanti ; 
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Non poflbpki gioir . 

Non mi, &rc. 
Dannato è quello cor 
Di Tantalo a i martir . 
Cò l'efca preparata 
Pili l'alma è tormentata 
Conihengo ©gnor langair . 

Non mi, &c ; : -'- ; ^ iJi '-c?' 

SCENA XX. 

Vrobo. Flora . 

Pr. CE vai co» perdendo 

sD Ad vno ad vno i capitali tuoi 
* Nella piazza d'amore 
La mercantia èfpedita , 
E a poco a poco rimarrai fal lita i 
a^.Impoueiir d'amanti 
Nò non pauenta Flora . 
Obligheiò Pompeo " 
Ad adorarmi a fuo difpetto ancora» 
Se col moftrar mia fé 
Non poflb hauer mercè 
Da vn'empio amante, 
Armata di rigor 
Im mirerò il furor 
Del Dio tonante - 
Se col , &c. 
Se non apprezzerà 
Goder la mia beiti 
In calma e pace , 
Dal ciglio feritor 
Io vibrerò ardo 
Fiamma vorace . 
Se non, &c. 

SCE« 
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SCENA XXI. 

Salone « 
. Emilia. 

ED oftinata ancora 
Al primo Eroe del Tebro 
Affetti niegfri ? E*«.Abborro 
Diramante lafciuo 
L'indegna face.s*7 Emilia 
Politica d'Impero 
Vuol, ch'a Pompeo t'annodi. 
T'acheta a ciò ch'io voglio , 
Ne pauenrar di Flora. Hè già ritolto, 
Cbe de lafcnu incendi 
Lei moderi le tempre 
O a quefto Ciel la toglierò per sépre . par * 

scena xxir. 

Emilia . 

SI sì, cada l'impura, e ven»a Amore 
Con la fua face a ferenaimi il core . 
Speranze di goder 
Nel feti volatemi ♦ 
Sù l'ali del piacer 

Gioie reccatemi . Speranze,&c. 
Affetti del mio cor 

Conforto datemi . 

In feno al Dio d'Amor 

Goder lafciatemi. 

Affettile 

SCE- . 
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SCENA X XIN. 

S trabone, 'Pompeo. 



\ 



J/y T)Ompeo tu m'intenderti . 

A Voglio così. Men'vado a SilIaJn'tato 
Ammorzandole vampe 
De tuoi lafciui incendi, 
T'acingi al nodo,e qui la fpofa attediar. 
P*/». Sì sì, ch'io vò goder 
Non vò più pene. 
S'vn volto io perderò 
D'vn'altro io baccierò 
Le guancie amene. 
Sì sì, &c. 
Nòno, penar così 
Non voglio tempre. 
Son fatio di languir 
E voglio vn dì fruir 
■Più dolce tempre . '"ì ? 
Nò nò, &c. 

SCENA XXIV. 

Trobo. Pompeo. J 

Signor, Signor. Pf. Che arrecchi? 
Dì Siila "per com mando 

Prigioniera conduce 

Geminio Flora.Pow.O federato amica» 

Quelle faranno forfè 

Le tue difcalp' ! Pro. Mira 

Il Confole fen*vjene . 

f^-vaia Horaoue fci>torr.o alle pene . 
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SCENA XXV. 

Str abone. Emilia. Lifudetti; 

Stra. plslio .-Non vai 

JT Ad accoglier la fpofa * 
5/7. E così poco 

Slionora il noftro afpetto? 
Em.ln quefta guifa 

Si formano ad amore 

Le fpon Tali catene? 
*>.Cara Fiora oue fei, torno a le pene. d*fe. 

SCENA VLTIMAÌ 

• O i - IV? ìf J fàOìSSSm itti i 

w/n/o . f/ortf . Lifudeti. 

Gtm.k S/V.pCcoi cenni eflequiti . 

S/ t1 i P ?? nor ' ch,J0 forno 
Il volto di coftei,miro l'Inferno da r e ' 
Gemimo fi giacchi* M» m ^j> e - J * 

Gew.Pompeo . Se amar colei ^ 
Che tu fprazafti j Se il foffirir l'offefe 
Senza vendetta, fc hefpormi a Seruio. 

Jon colpe, io chiedo, 
Ch'aceleri la forte. 

Eceoti innerme il fen.Dammi la m*»* 

r^eminio,SilIa-Genitor, Emilia 
Vdite,eRoma applauda 
A l'opra . iJluftre. S/r.Atendo 
Anftofo il fine, pom. Flora 
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M'ami. F/,SeilaH.i vita. 
/.O gran proua d'Eroe . 
ro.*4Em. Tu fei fpedira. ■ 
?»» Se m'ami, ama Geminio.In lui ti redo," 
Mentre è vn'altr© me (ie(fo, 
Ciò ch'io ti tolgo.G^.Oh Dei. 
m.Vdìr fimili accenti io non credei. 
?/ Che non fa. Str. Ch^ non può 
z. Innobil core . 

fUllutne di Virtù.S/ra.Defiod'honore* 

/.Pompeo cedo al Dettino. 
Adorerò Geminio . : 

Poich'è vn'akro te fteflb jE m vn (oggetto ( 
Ambi.firamanti iotfringeròmmialpetto. , 

^w.Ed io p-r far emenda i 
De le mie colpe, auinto 
In amorofo lacio , ' . . , 
Voglio morir d'Emilia bella m braccio. 

;i /.Cari figli adorati . , t :a;\vm 
UrMbSvml ai dolci Immenei prouidn Fati 
lem. Amanti, ch'in amor 

Sempre penate, 

Di con fola re il cor 

Non dilperate , 

Ch'ai fin ritrotia ogn-alma » 

Poppo lunghe rempeitea 

E porto a e calma. 




